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sfala rimessa a nuovo 


li UTTOZAI ri, 
1% sltemlre 1765 


la Pinacoteca di Bologna 


Il restauratore ha mostrato una. bravura innegabile nel ridare a molte ope- 
re malandate l'originaria magnificenza - Tesori d’arte ignorati dal pubblico 


(NOSTRA CORRISPONDENZA SPECIALE) 
Bologna, settembre 


Non mettevo piede nella Pi- 
nacoteca bolognese da alcuni 
anni; e, a rivederla ora, mi è 
sembrata un’altra, come se ci 
entrassi per la prima volta. La 
prima. volta, invece, fu all’epo- 
ca del mio studentato; mi ci 
accompagnò, ricordo, Iginio 
Benvenuto Supino, che insegna- 
va storia dell’arte all’Universi- 
tà. Anche in quell’occasione 
egli fece spreco, a mio esclusi. 
vo uso, dei « meraviglioso », un 
aggettivo che prodigava senza 
alcuna remora a noi studenti 
che riuscimmo a registrarlo 
ben duecento volte durante 
una lezione. Be’, bisogna pro- 
prio che io faccia un atto di 
fede perchè mi convinca che 
questa sia l’antica pinacoteca, 
la pinacoteca dell’epoca di Igi- 
nio Benvenuto Supino. La no- 
vità colpisce subito, fin dal- 
l’andito, fin dalle scale: con 
lucidissimi pavimenti di mar- 
mo, lussuosi, sfarzosi, quali si 
ritrovano nelle clamorose co- 
struzioni moderne, 


Esprimo la mia meraviglia 
al dottor Andrea Emiliani, va- 
lentissimo direttore della Galle- 
ria, che mi fa da guida con 
estrema gentilezza. Egli mi 
vien rinfrescando le notizie in- 
torno all’istituzione di questa 
assai importante raccolta di o- 
pere pittoriche. Ci dobbiamo 
rifare, per stabilirne l’inizio, al 
periodo napoleonico, al 1808, 
chè l’edificio apparteneva a una 
soppressa comunità religiosa. 
In principio, la collezione ri- 
sultò modestina; e i bologne- 
si deploravano che, per una gal- 
leria di opere d’arte, la loro 
città rimanesse inferiore ad al- 
tre di minor fama storica e ar- 
tistica. Tali voci o proteste fu- 
rono ascoltate e servirono da 
stimolo per mettersi  d’im- 
pegno ad accrescere quella col. 
lezione, rendendola più ade- 
guata alle esigenze della città. 
Ci si dette da fare, insomma; 
e qualcosa di notevole e di 
concreto si ottenne col recupe- 
ro, nel 1814, delle pitture che 
erano state sottratte e portate 
a Parigi, Bisogna anche dire 


che alcuni bolognesi, di alta 
estrazione sociale e culturale, 
appassionati raccoglitori di pre- 
ziose opere d’arte, si mostra- 
rono pronti a concorrere, con 
quanto possedevano, al decoro 
artistico della città; e misero 
senz'altro a disposizione della 
Pinacoteca tutti o quasi tutti i 
loro quadri. 

Non è detto che sia ora fer- 
ma, tutt'altro, chè risale a data 
assai recente l'introduzione di 
opere di altissimo pregio, fra 
cui una « Cena» del Greco di 
un interesse eccezionale, che 
sarebbe di ornamento assai 
prezioso nelle gallerie più fa- 
mose, Ma ciò che provoca la 
mia meraviglia è il rinnova- 
mento interno dell’edificio, do- 
vuto in parte a un restauro 
di ampie proporzioni, in parte 
a costruzione nuova di pianta. 

Il dottor Emiliani m'’illustra, 
quadri sotto gli occhi, il °me- 
todo cui si è attenuto il restau- 
ratore di alcune pitture e la 
sua perizia che è innegabile. 
Non si è trattato di ridipinge- 
re, dove la circostanza si pre- 
sentava, le parti sbiadite o 
mancanti, ma di ritoccarle ‘ap- 
pena, lievissimamente, badan. 
do soprattutto a riottenere l’ar- 
monia o l’equilibrio d’insieme, 
che poteva considerarsi altera- 
to o perduto, L’impresa è risul. 
tata, in taluni casi, addirittura 
improba; ma si deve ricono- 
scere che il restauratore l’ha 
superata con innegabile bravu- 
ra, ridonando all’opera guasta 
l'originaria magnificenza, Un’al- 
tra novità della risistemata Pi- 
nacoteca il dottor Emiliani me 
la indica in certa collocazione 
di affreschi, ottenuta median- 
te il loro inserimento in pare- 
ti appositamente preparate. A 
mano a mano che si procede 
da ambiente in ambiente, la 
nuova collocazione delle opere 
risalta in modo evidente, per 
un filo logico rigoroso, per una 
ineccepibile razionalità dovuta 
alla dottrina e al buon gusto 
del soprintendente e del diret- 
tore, di Cesare Gnudi e di An- 
drea Emiliani. Non è possibile 
scendere qui £ particolari; so- 
lo con una dirette esperienza 


ci si può rendere conto del 
decoro e dell'importanza che 
ne viene alla Pinacoteca. 
Peccato che il numero dei vi- 
sitatori » sia esiguo, come non 
si immagina neanche. Trenta 
o quaranta persone nei giorni 
di buona fortuna, d’estate; an- 
che cinque o sei in taluni gior- 
ni d’inverno. E’ una constata- 
zione desolante, lo so, ma bi- 
sogna dirlo, Bisogna dirlo per 
l’amore che si porta a Bolo- 
gna — mi suggerisce il diretto- 


Te della Pinacoteca — a Bolo-| 


gna che è una città artistica- 
mente stupenda ma di poco 
buona sorte in quanto a turi. 
smo e, occorre aggiungere, in 
quanto a. mezzi sussidiari che 
lo promuovano, Fino a qual- 
che anno addietro, Bologna era 
considerata città di cambi fer- 
roviari, sì che fra un treno e 
l'altro i viaggiatori entravano 
in città e vi passavano due o 
tre ore, con beneficio soprat- 
tutto degli osti. Lo abbiamo 
detto qui anche noi. Ora, con 
l'autostrada, la situazione è mu- 
tata. Molti di quei visitatori 
non fanno più una capatina in 
città e tirano di lungo senz’al- 
tro. Le gallerie, le chiese, i mo- 
numenti, i grandi tesori d’arte 
bolognesi restano del tutto 
ignorati. Diciamola tutta, giac- 
chè ci siamo, e sempre nell’in- 
teresse della nostra città, Bolo- 
gna non offre troppi comodi 
ai forestieri. La cosiddetta ri- 
cettività è insufficiente, nono- 
stante che si siano aperti nuo- 
vi esercizi pubblici, Questi, d’al- 
tra parte, per una eccessiva ten- 
denza al decoro, si presentano 
con un tono che non si confà 
alle esigenze medie, Come è 
possibile, per esempio, abolire, 
in esercizi di seconda catego- 


ria, le camere semplici o sen.) 
za bagno che pur sono conve-| 


nienti, perchè meno costose, a 
un ospite di poche ore o di 
una sola notte? E come è pos- 
sibile attrarre i turisti, sen- 
za che si disponga, nell’inver- 
no, di comode sale di caffè 
adatte al riposo, a scrivere una 
lettera, a leggere un giornale? 
Anche il problema del riscal- 
damento d’inverno nei pubblici 
esercizi, cinematografi compre- 


si, andrebbe riesaminato. Bo- 
logna, che ha un clima rigido, 
era una volta fra le città d’Ita- 
lia più riscaldate nei locali 
pubblici. Ì 

Di tutto questo si è parlato 
anche, ea lungo, col direttore| 
della Pinacoteca, Che cosa ha| 
a che vedere con la Pinaco- 


teca? Altrochè! 
Rudello 


sr -IMORORE, ri 
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La Pinacoteca Nazionale di 
d’arte in Italia e nel mondo, 
ad affresco, dal secolo XIII 
Fondata nei primi anni dell’8 
accanto all'Accademia di Bell 
di dipinti di grande importati 
fino allora dispersi. Questo a 
tistico che la città di Vitale, 

di profonde mutazioni econoni 
fu tempestivo e determinante 
che Bologna aveva espresse. 
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que una linea di eccezionalé 
possibile lo studio organico di 
fuga di sale fra le più belle 
coteche italiane, sfilano fra i 
i mirabili Vitale da Bologna, 
gli affreschi della Chiesa di S 
damentale per la storia della 
Maineri, i Francia, l’Aspertin 
i Crespi, il Creti, il Bigari, il 
chino, l’Albani, il Tiarini, i Q 
L’attuale ordinamento, il cui 
cumentare soprattutto l’arte 
un lungo corso storico che, 
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La Pinacoteca Nazionale di Bologna, una delle maggiori raccolte 
d’arte in Italia e nel mondo, annovera dipinti su tavola e tela, nonché 
ad affresco, dal secolo XIII al secolo XVIII. 

Fondata nei primi anni dell’800, nell’edificio che ancora oggi occupa, 
accanto all'Accademia di Belle Arti, essa raccolse un forte numero 
di dipinti di grande importanza storica e di dimensioni assai vaste, 
fino allora dispersi. Questo atto di tutela dell'enorme patrimonio ar- 
tistico che la città di Vitale, dell’Aspertini e dei Carracci, alla soglia 
di profonde mutazioni economiche e sociali, richiedeva e sollecitava, 
fu tempestivo e determinante per la valorizzazione di quelle scuole 
che Bologna aveva espresse. Furono recuperati anche i dipinti già 
trasferiti al Louvre e alla raccolta Braidense di Milano. 

Alla prima costituzione — necessariamente orientata a recuperare 
le opere maggiori di quel “parnaso” secentesco che, fra ’700 e ’800, 
rese famosa la città nel mondo — segui una progressiva integrazione 
delle opere quattro e cinquecentesche, culminata negli ultimi de- 
cenni con l’eccezionale trasferimento, restauro e rivalutazione della 
scuola trecentesca bolognese. Ed è proprio per questa civiltà dei 
cosiddetti “primitivi” che la Pinacoteca Nazionale di Bologna può 
vantare la prerogativa, cosî rara, di poter offrire al visitatore e allo 
studioso pressoché tutto il materiale esistente nella città: o comun- 
que una linea di eccezionale completezza, cosî da poter rendere 
possibile lo studio organico di un intero secolo. In quella che è una 
fuga di sale fra le più belle e spaziose che possano vantare le pina- 
coteche italiane, sfilano fra i tanti davanti agli occhi del visitatore 
i mirabili Vitale da Bologna, Jacopino da Bologna, Jacopo di Paolo, 
gli affreschi della Chiesa di S. Apollonia di Mezzaratta — testo fon- 
damentale per la storia della pittura bolognese —, i Lorenzo Costa, 
Maineri, i Francia, l’Aspertini, il Garofalo, il Passerotti, il Tibaldi, 
i Crespi, il Creti, il Bigari, il Reni, i Carracci, il Cignani, il Domeni- 
chino, l’Albani, il Tiarini, i Gandolfi, il Guercino. 

L’attuale ordinamento, il cui fondamentale carattere è quello di do- 
cumentare soprattutto l’arte bolognese, dà la percezione precisa di 
un lungo corso storico che, pur ponendo l’accento sulle opere pit 
alte, rende evidente quel livello medio di civiltà e di cultura che po- 
che città italiane vantano, dal Trecento all’Ottocento, cosi continuo 
e ininterrotto. Ma dà anche di tanto in tanto, senza mutare l’ordine 
cronologico con cui si svolge il tema principale, la netta sensazione 
di alcune spaziose aperture verso la visione di grandi capolavori di 
maestri di altre scuole — Giotto, i Vivarini, il Cossa e i ferraresi, 
Perugino, Raffaello, Parmigianino, ecc. — che non interrompono 
quella storia, ma anzi ne ravvivano il senso e le danno luce pit 


fulgida. 


LA PINACOTECA NAZIONALE 
DI BOLOGNA 


compiled by Andrea Emiliani 


preface by Cesare Gnudi 


The National Art Gallery of Bologna, one of the 
major art collections of Italy and of the world, 
contains paintings on wood and canvas, as well as 
frescoes, from the Thirteenth to the Eighteenth 
Century. 

Founded in the first years of the Nineteenth Cen- 
tury, in the same building which it occupies to- 
day adjoining the Academy of Fine Arts, it in- 
cludes a large number of paintings of considerable 
historic importance and of large size, which were 
previously scattered abroad. This safe-guarding of 
a great artistic patrimony, called for and, indeed, 
insisted upon by the city of Vitale, Aspertini and 
Carracci, when it was upon the threshold of pro- 
found economic and social changes, was made at 
the critical moment for the evaluation of those 
schools which Bologna had produced. The pain- 
tings already transferred to the Louvre and the 
Braidense collection of Milan were also recovered. 
When it was first constituted, it aimed as a matter 
of obligation, at the recovery of the major works 
of that Seventeenth Century “Parnassus” which, 
between 1700 and 1800, made the city famous 
throughout the world, and went on to integrate its 
collection progressively with works of the Fifteenth 
and Sixteenth Century, completing its aims in 
recent decades with the extraordinary transfer, re- 
storation, and revaluation of the -Fourteenth Cen- 
tury Bolognese school. Indeed, it is for this cul- 
ture of the so called “primitives” that the National 
Art Gallery of Bologna may claim the rare prero- 
gative of being able to offer the visitor and the 
scholar almost all the existing material in the city, 
or, at least, a line of development of unusual com- 
pleteness which offers the possibility of an organic 
study of an entire age. 

In a suite of rooms, which are amongst the most 
beautiful and spacious of which Italian galleries 
may boast, there pass before the eyes of the visitor 
the works of the wonderful Vitale da Bologna, Ja- 
copino da Bologna, Jacopo di Paolo, the frescoes 
of the church of S. Apollonia di Mezzaratta — 
fountain head of the history of Bolognese painting 
— Lorenzo Costa, Maineri, Francia, Aspertini, Ga- 
rofalo, Passerotti, Tibaldi, Crespi, Creti, Bigari, Re- 
ni, Carracci, Cignani, Domenichino, Albani, Tia- 
rini, Gandolfi, Guercino. 


The actual arrangement, the foundamental cha- 
racter of which is to document Bolognese art, gives 
a detailed understanding of a long historic deve- 
lopment, which, even putting the accent on the 
most important works, throws into relief that ave- 
rage level of continuous and uninterrupted civili- 
zation and culture, from the Fourteenth to the Ni- 
neteenth Century, of which few Italian cities may 
be so proud. But it also gives, from time to time, 
without changing the chronological order, in which 
the main theme is developed, the clear impression 
of spacious insights into the vision of the great 


works of the masters of other schools — Giotto, 
Vivarini, Cossa, and the Ferraresi painters, and 
Perugino, Raffaello, Parmigianino, etc. — which 


do not break that history but, indeed, give it fur- 
ther meaning and throw stronger light upon it. 


size 24x29 cm. 

496 pages 

in addition 319 illustrations in black and white 
and 30 in colour 

entirely bound in canvas with dust cover in colour 


price: Eme=22000L 25.000 


from the Thirteenth to the Eighteenth Century, 
from the “primitives” to the great masters of that 
Seventeenth Century “Parnassus” which made Bo- 
lognese art famous throughout the world, from Vi- 
tale to the Carracci, the National Art Gallery is 
proud to be able to offer a homogeneous and al- 
most complete panorama of the major schools 
which worked in the chief city of the italian region 
of Emilia. 


one of the major arts collections 
of Italy and the world 
presented in an extraordinary volume 


una delle maggiori raccolte d’arte 
in Italia e nel mondo 


presentata in un volume eccezionale 


LA PINACOTECA MAZIONALE 
DI BOLOGNA 


a cura di Andrea Emaliam 
prefazione di Cesare Gnudi 


formato 24x29 cm. 

496 pagine 

319 illustrazioni in nero e 350 a colori fuori testo 
rilegato in tutta tela con sovracoperta a colori 
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dal secolo XII al secolo XVIII, 

dai “ primitivi” ai grandi di quel “ parnaso”’ secentesco 
che resero famosa in tutto il mondo l’arte bolognese, 
da Vitale ai Carracci, la Pinacoteca Nazionale 

vanta la rara prerogativa di poter offrire un panorama 
organico e pressoché completo delle maggiori scuole 


che operarono nella città emiliana 
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7 DOPO I LAVORI DURATI VENT'ANNI 


Assurta a nuova dignità 
a Pinacoteca di Bologna 


Dopo quello di Siena è il secondo museo italiano che consente di segui- 
re lo sviluppo d’una civiltà pittorica - Recentemente presentate le sale 


Vent’anni non sono stati sti soflitti 


li affreschi di consoles, tavolini, cornici, 


troppi, né sono passati in- a Madrid. Come quel- poltrone pica nia Set- 
vano per fare della Pina- | li di Goya sono un SESTA pia vai perg È aset- 
coteca di Bologna quello unico nell'operosità. di quel : Dai hg Co; col g Ist Da > 
che ora è, dal deposito o grande (ma quanti eventi tico cel dig ara 
poco più che prima era, unici, in Goya!) così i sof- Dai ma È ear LARA 
Tenacemente, una nuova | fitti di Palazzo Pepoli sono | poli, sotto iì trionfali + 


Maid N f ipint n salone 
sala oggi, un nuovo quadro | un evento senza secuito < Iltti dipinti, nel. salone 


domani, addirittura tutti | senza confronto nella gran- n eo, db 
gli affreschi di una chiesa, | de attività del Crespi. Sia- DDL: SA d, cai LA 
quella di Mezzaratta, una mo alla fine del ’600 e già ci prom cc Spasimo: 
specie di Cappella dell’Are- l'aura è nuova, la luce è e e Di a cli peo 
na della pittura bolognese d’aurora, anche se un’au- 90108 gn DR 
del Trecento, Codesta pit- rora tenebrosa, con tante i ohi pl Mme E 
tura era la più negletta e | nuvole. E’ l’aurora della | quella £ IVese. 

quando Matteo Marangoni grande pittura del Sette- 


} a 7° € o. 
appuntò il dito su Jacopo cento che avrà come una Stato di abbandono 
dei Bavosi parve un eccen- delle matrici fondamentali, 
trico, e quando Roberto Bologna. 
Longhi si invaghì di Vitale, Basterebbero 


questi sof- Dunque."siamo daccapo 
o coni crede d el V (del Crespi, accanto ai Ora occorre sistemare Pa- 
quello là, da far di tare quali fanno degno corteo, lazzo” Pepoli: e quando si 
d'oro tutto ciò che tocca? | jl Canuti. Ercole Graziani e | è.visto, nello stato di ab- 


altri, per giustificare che |bandono in cui è ora, si 
. ° Palazzo Pepoli è già un mu# pensa a quel che perde Bo- 
Pezzi famosi seo. E inveck pon bastano. 


logna e l’Italia a non ave- 
Perché c’è tabfa pittura an- re questo altro Museo di 
cora, ( non è esposta, e 


pittura e di arti così dette 


E se non oro diventò ar- 


È tutta già restaurata e in minori: fra le quali — e 
gento, brunito, patinato, ordine, nei dèpositi della | chiamiamola minore! — c'è 
pieno di minute sorprese Pinacoteca;.‘ma anche que- anche la squisita scultura 
quasi infantili, sempre affa- sta nonSarà mai abba- emiliana del Settecento. 
scinanti. Così, con tenacia, 


stanza,e sì continuerà a po- La Pinacoteca è finita; 
stulare ora per un Gioni- non ci si pensa più. Avanti 


non ha mai deflettuto in ma ora per un Monti, ora | con Palazzo Pepoli. E sa- 
vent'anni, Cesare Gnudi $er un Gregorini, che ci 


rebbe bello che, prima an- 
riuscito a portare in pae” A starebbero tanto bene, che | cora di risevere Ia sistema- 
coteca pressoché tutta la”| colmerebbero la lacuna dei | zione a museo del Settecen- 
pittura. bolognese. del Tre- quadri profani e troppo più | to. potesse ospitare la mo- 
cento. E come si faceva a | ameni accanto a questi te- | stra del Baroccio. che Bo- 
non aiutarlo? Lo Stato lo | Joni religiosi che sono, fino | logna, sulla scia di mostre 
ha aiutato; il Vitale che fu | all'ultimo, legati stretta- | rimaste famose, si avvia a 
comprato preparo Ordi: mente alla roboante Acca- | celebrare, nell’anno nuovo. 
allora, una cifra sbalordi- demia Bolognese. ge. A ; 
tiva, veniva a colmare un Inoltre c'è un'infinità di | Cesare Brandi 
numero importante della 
cartella della tombola vita- 
lesca. Accanto, ora, ai pezzi 
famosi di Santo Stefano, fa 
sentire come un gradevole 
odore di bruciato; è tutto 
fatto alla griglia, Vitale, B. 
mentre cuoce, si contorce, si 
appassisce, ritrova tonalità 
di rosa carne o di frolla- 
tura livida. E la splendida 
brutalità di Jacopino, con 
quelle angolosità che sem- 
bra debbano forare la ta- 
vola e che questa si storca 
sotto l’empito di simili boc- 
cacce: ma che forza, che 
ruvidezza dantesca. Certo 
non è né Pietro né Ambro- 
gio Lorenzetti; e. Simone 
Martini, in Vitale, sembra 
offrire un modesto cartoc- 
cino di spezie, niente di più, 
o quei visini di granatina: 
ma e una civiltà amarogno- 
orita, che prende 
da tutti, ha strascichi co- 
me li lascia l'influenza, e 
Qui la veneziana, là la ri- 
minese, 


Alla fine vi accorgete che 
non vi sono che due musei 
dove si può seguire dall’a 
alla zeta lo sviluppo d’una 
civiltà pittorica. quello di 
Siena, per la scuola di Sie« 
na, questo di Bologna, per 
la scuola dj Bologna. Ed è 
uno dei meriti di Gnudi, 
certo il minore, 

Ci sono poi i quadroni 
maggiori, quelli che fanno 
cassetta, per così dire, il 
Polittico giottesco per pri- 
mo, le Croci gigantesche: e 
non si dirà certo male del- 
la Santa Cecilia di Raffael- 
lo, e tanto meno, figurarsi, 
della Madonna brumosa e 
luminosa, che si vede come 
la figura di Cristo nella 
Sindone di Torino, la Ma- 
donna di Francesco del Ce- 
na, che si manipola alla 
ferrarese e Pier della Fran- 
cesca e il Mantegna, E’ un 
quadro dove si entra a po- 
co a poco, così riassorbi- 
to com'è: ma davvero che 
Santa Sindone della pittu- 
ra ferrarese! 


Non sì vuo] certo dimen- 
ticare la scuola bolognese 
dei Carracci, del Reni e del 
Guercino. Qui come ce ne 
fossero pochi; lo Gnudi è 
riuscito a far sganciare dal- 
lo Stato milioni e milioni, 
per un altro Annibale — 
ma squisito a dir il vero 
— e uno splendido e caris- 
simo Guercino dell’epoca 
buona, anzi buonissima. ro- 
rido delle manteche di Lu- 
dovico Carracci e coi ba- 
leni caravaggeschi, all’oriz- 
zonte. Né basta, perché ben 
quaranta sono i quadri che 
lo Stato ha comprato per 
la Pinacoteca di Bologna, 
che ora stanno belli e se- 
l'eni attaccati alle pareti 
con una luce quasi sempre 
giusta, in un ambiente che 
senza dubbio è decorosissi- | 
mo anche se, dal punto di | 
Vista architettonico. non 
impeccabile, 


con una persistenza che 


Evento unico 


Insomma, questa Pinaco- 
teca, che se non era l’ul- 
tima d’Italia, certo non ve- 
iva alla mente fra ji musei 
naggiori, ora entra salda- 
nente in questo numero, e 
per merito di un dotto bo- 
lognese per la sua dotta 
Bologna. 

Sembrerebbe che dovesse 
bastare, e invece non ba- 
sta. Perché c’è Palazzo Pe- 
poli, pure questo fatto ac- 
Quistare dallo Stato; e Pa- 
lazzo Pepoli, anche « n 
un quadro, è ur 
Pinacoteca. Ha una seri 
offitti dipinti 
perché per ora 

pol percl devono € 
‘estaurati, ma d’un int 
Be cospicuo tutti, ecc 
lale poi i due di Giuse 
Taria Crespi. Ho 
Rissociato mentalm 
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